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Nei paesi di Riviera era lo spazio per i giochi dei bambini e per le chiacchiere degli adulti
Palla prigioniera, nascondino, il pampano: divertimenti semplici che facevano comunità

Il mondo intero in un cortile:
riuniva tutte le generazioni

Paola Pastorelli / CHIAVARI

Con l’arrivo della primavera, 
a Chiavari torna a fiorire il 
grande jazz. Quattro concer-
ti nei quattro fine settimana 
del mese di aprile trasforme-
ranno ancora una volta Chia-
vari in una “city of jazz”, me-
ta ideale di tutti gli appassio-
nati  del  genere  musicale,  
che in città ha trovato il pro-
prio ambasciatore nel Jazz 

Club Chiavari. Ed è proprio il 
sodalizio, presieduto da Car-
lo Scamuzzi, che questa vol-
ta  proporrà  Spring  Jazz  
#DueT  all’Auditorium  San  
Francesco (ore 21).

La rassegna si avvarrà del-
la direzione artistica di Rosa-
rio  Moreno,  che  ricorda:  
«Chiavari  diventa  sempre  
più  cittadina  del  jazz.  Da  
Jazz on Air nel 2013 fino a 
Chiavari in Jazz dell’agosto 
2019 è sempre stato un suc-
cesso crescente di pubblico e 
critica, con la costante pre-
senza nei programmi di pre-
stigiosi artisti di fama inter-
nazionale.  Forte  di  questi  
successi il Jazz Club Chiava-

ri a febbraio dello scorso an-
no ha proposto la rassegna 
Winter Jazz #01, interamen-
te  dedicata  ad  alcuni  dei  
maggiori interpreti del pia-
no jazz, ospitando due “mo-
stri sacri” del jazz italiano, 
Enrico Pieranunzi ed Enrico 
Intra, e due giovani leoni del 
jazz moderno, Enrico Zanisi 
ed Alessandro Lanzoni. Per 
la primavera 2020 abbiamo 
messo a punto una nuova ras-
segna, che omaggerà proget-
ti realizzati in formazione di 
duo e vedrà la presenza di 
musicisti di caratura interna-
zionale molto apprezzati e ri-
chiesti in Italia e oltre i confi-
ni nazionali». Si partirà con 

il botto venerdì 3 aprile con il 
trombettista Fabrizio Bosso, 
in duo con Julian Oliver Maz-
zariello  al  pianoforte:  pro-
porranno il loro progetto mu-
sicale,  Tandem. Sabato 11 
aprile sarà la volta di Marco 
Pacassoni, strepitoso vibra-
fonista, ed Enzo Bocciero al 

pianoforte, con il loro Sticks 
& Mallets. Il terzo appunta-
mento sarà venerdì 17 aprile 
con la coppia formata da Zoe 
Pia, clarinetto e fiati, e Rober-
to  De  Nittis  al  pianoforte,  
con il concerto Shar/Dada. 
A chiudere, venerdì 24 apri-
le, saranno Carlo Atti, sasso-

fono tenore,  e Simone Da-
clon, pianoforte, con il loro 
Standards.

Un impegno costante quel-
lo del Jazz Club che il presi-
dente Scamuzzi racconta co-
sì:  «Dalla  nascita  del  Jazz  
Club Chiavari abbiamo cer-
cato  di  portare  a  Chiavari  
proposte  musicali  interes-
santi che potessero incontra-
re i gusti dei molti appassio-
nati. Visto il gradimento del 
pubblico  continueremo  su  
questa  strada,  cercando  di  
realizzare quanto ci  erava-
mo prefissati, ovvero di pro-
muovere,  sviluppare  e  dif-
fondere sempre più la cultu-
ra della musica jazz. Natural-
mente il nostro sogno è ave-
re una sede dove tutti gli ap-
passionati  potranno  incon-
trarsi,  parlare  di  musica  e  
ascoltare storiche incisioni o 
nuove  produzioni,  scam-
biando opinioni e proposte». 
In occasione dei concerti di 
aprile sarà possibile associar-
si o rinnovare la tessera per 
l'anno 2020, che darà diritto 
ad alcune agevolazioni, scon-
ti e omaggi. —
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IL RACCONTO

Mario Dentone

"I
l mondo è un cortile" 
ho detto a un'amica, 
e mi ha guardato af-
fascinata come aves-

si scoperto chissà che. "Bel-
lo!"  ha esclamato,  e  a  quel  
punto ero stupito io che non 
capivo dove fosse la sua mera-
viglia.  "Internet,  facebook,  
posta elettronica, schiacci un-
tasto e sei in Australia,a Capo 
Horn, foto, video, suoni" mi 
ha  detto,  "incontri  gen-
te,stringi nuove amicizie e ne 
ritrovi". E pensare che mi pa-
reva già un mondo Genova, 
anche solo Chiavari e Sestri, 
che il mio mondo era già Ri-
va, e attraversare il ponte era 
ponente,sempre Riva ma qua-
si un altro paese, e i compa-
gni di scuola che lo passava-
no  perché  la  scuola  era  di  
qua, erano amici, sì, che non 
avevano  una  "loro"  scuola.  
Eppure Riva era piccolo pae-
se dove tutti ci si conosceva 
ed era il mondo, ma fatto di al-
tri mondi, che erano la via o 
addirittura il cortile. Ed ecco 
che il cortile era il mondo, il 
mio mondo. Bastava un cam-
panello per trovarsi e non c'e-
ra una porta chiusa, una fine-
stra per chiamarsi, o un ter-
razzo per litigare e farsi il mu-
so per mesi e forse anni. Ricor-
do mia madre che chiamava 
la vicina di fronte dove tutti 
erano  malati  con  l'Asiatica  
(era l'asiatica e stop, che non 
c'erano le tivù a spiegarticep-
pi, sigle ecc.) a offrirsi perfa-
re la spesa, o mandarmi a por-
tare il pane o un piatto di pa-
sta, che "farne per quattro o 
per otto è lo stesso" diceva.E 

quando le giornate si allunga-
vano e la sera l'aria era tiepi-
da e sapeva di erba degli orti 
intorno, il cortile era tutto il 
mondo;c'erano tutte le gene-
razioni: genitori alle finestre 
o  madri  intorno sedute sui  
gradini o su sedie di chi stava 
a pianterreno, e discorsi, e ri-
sate, e noi a giocare. Non c'e-
ra età, anche se noi più picco-
li eravamo là a far dispetti e 
regolarmente  scacciati  dai  
più grandi: le ragazze saltava-
no la corda e noi scrutavamo 
le  gonne larghe  volare  per  
carpire chissà che, e allora es-

se saltavano con una mano 
contro le gambe, ora ridendo 
d'essere spiate ora arrossen-
do di pudore, che l'adolescen-
za era tutta pudore, peccato e 
proibito!E le madri ci fissava-
no chiacchierando fra loro,  
ma con mille occhi che non 
c'era bisogno di  telecamere 
appese ovunque. E correva-
mo e sudavamo ed eravamo 
rossi di gioco e di peccato. E 
al primo sgarro o dispetto, lei 
s'alzava dalla sedia e bastava 
che ti chiamasse colgesto del 
braccio verso casa, e tu zitto, 
le  transitavi  a  distanza  di  

braccio, che intanto una vol-
ta in casa non le saresti sfuggi-
to, sperando solo che non ci 
fosse anche papà, che aveva 
le mani più pesanti, nodose.E 
le ragazze giocavano anche a 
palla prigioniera o a rimbal-
zarla contro un muro con vol-
teggi, battimani, figure, e per-
deva chi la faceva cadere; e le 
belle statuine, e un due tre 
stella.E il pampano! E tutti in-
sieme a nascondersi, e chi do-
veva "stare sotto", si metteva 
con la faccia contro il muro, 
braccia incrociate, e contava 
fino a "cinquantuno non con-

to più per nessuno" e tutti s'e-
rano nascosti,  e  chi  veniva  
scoperto doveva stare sotto 
al  prossimo turno,  a  meno  
che... non ci fosse il più velo-
ce che, non scoperto, arriva-
va di corsa a toccare quel pun-
to del muro urlando, eroico, 
"liberi tutti!".E quando la gior-
nata diventava sera, e il cre-
puscolo notte, c'era la lampa-
da al centro del cortile, o me-
glio la lampadina avvitata a 
un piatto bianco, che bastava 
un soffio di vento per farla on-
deggiare, e anche lei giocava 
a fare le ombre contro le case 
intorno, mentre le nonne per 
prime si alzavano, raccoglien-
do tutti i loro acciacchi in cori 
di  "ohimemì"  che  umido  e  
freddo della sera accentuava-
no, poi le madri, che ritirava-
no anche sedie e sgabelli chia-
mando a  raccolta  noi  figli,  
che ovviamente non sentiva-
mo o fingevamo di non senti-
re o soltanto "Vengo!" urlava-
mo, che significava almeno 
due tre richiami dalla fine-
stra e la finale minaccia "Ora 
viene papà" come il babau.E 
la notte era il silenzio del cor-
tile e quindi del mondo, che 
tornava a vivere l'indomani 
mattina  col  primo  educato  
aprirsi e chiudersi del porto-
ne, per il vicino che andava al 
primo turno in fabbrica, per 
una porta che si apriva per il 
latte dei bambini lasciato da-
vanti alla porta,o per la vici-
na che aveva il marito impie-
gato,e  quindi  guadagnava  
più dei nostri padri operai, e 
andava al forno nella via, die-
ci passi, a comprare la focac-
cia calda che io sentivo il pro-
fumo dalla scala, quasi scivo-
lasse sotto le fessure della por-
ta, e pensavo alla mia tazza di 
latte dove "suppare" qualche 
pezzo di pane di ieri. E le pri-
me finestre che si spalancava-
no  al  fresco  del  mattino  a  
cambiare aria, e allora le pri-
me  voci,  "ciao",  "buongior-
no", e gli operai che alla pri-
ma sirena dal cantiere, che ar-
rivava  ovunque,  uscivano  
uno a uno, e c'era quello che 
stentava a ingranare e quasi 
ondeggiava di sonno e quello 
che, sonno o non sonno, tene-
va vivo il cortile, quando par-
tiva  e  quando  tornava,  fi-
schiettando, sempre allegro. 
E il mondo era il cortile!. —
L’autore è scrittore e saggista

la rassegna dell’auditorium san francesco 

Chiavari è Spring Jazz:
duetti sul palco ad aprile
in quattro concerti doc 

Il 3 Fabrizio Bosso e Julian
Oliver Mazzariello, l’11 Marco
Pacassoni ed Enzo Bocciero,
il 17 Zoe Pia e Roberto De Nittis,
il 24 Carlo Atti e Simone Daclon

LAVAGNA

Mozione di “Cento per cen-
to  Lavagna”  sul  degrado  
della palestra della scuola 
media don Gnocchi. Laura 
Corsi e Mario Maggi chiedo-
no al sindaco, Gian Alberto 
Mangiante, e alla sua giun-
ta di utilizzare il contributo 
che il Comune riceverà dal 
governo per opere di ristrut-
turazione, messa a norma 
degli  impianti  e  adegua-
mento della sicurezza della 
struttura sportiva. «A Lava-
gna tra gli edifici adibiti a 
esercizio dell’attività sporti-
va, la palestra della scuola 
media don Gnocchi annove-
ra un numero elevato di fre-
quenze: circa 600 presenze 
la settimana tra allievi iscrit-
ti all’Istituto scolastico e al-
le varie  società  sportive -  
scrivono Corsi e Maggi - Lo 
stato di degrado della strut-
tura è già stato sottolineato 
dai responsabili delle socie-
tà sportive e da numerose 
segnalazioni  di  familiari  
dei frequentatori preoccu-
pati per la sicurezza dell’im-
pianto». I consiglieri di mi-
noranza rilevano che,  es-
sendo i contributi stabiliti 
sulla base della popolazio-
ne residente, il Comune di 
Lavagna riceverà  90 mila  
euro e chiedono siano utiliz-
zate per la palestra affinché 
la città abbia «una struttura 
adeguata in termini di com-
pleta fruibilità secondo la 
norma di legge». —
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lavagna

Mozione 
di Corsi e Maggi
sulla palestra 
don Gnocchi

Fabrizio Bosso e Julian Oliver Mazzariello inaugurano la rassegna

Il salto della corda in una foto d’epoca dell’archivio Borasino, gentilmente concessa da Sandro Antonini

Un intonaco scrostato
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